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Esce finalmente 
«Giochi nell'acqua» 
dell'inglese 
Peter Greenaway 
Dal Canada arriva 
«Black comedy» 
e si ride amaro 
con Villaggio 

Qui a destra Joely Richardson, 
Juliet Stevenson e loan Plowright 

«Giacili nell'acqua» 
A sinistra, «Fantozzi va in pensione» 

5r «Caro marito, ti 
Tragico Fantozzi 
anche la pensione 
è una condanna 

MICHELE ANSELMI 

Fantozzi va In pernione 
Regia; Neri Parenti. Sceneg' 
giatura: Benvenuti, De Bernar­
di, Parenti, Bencivenni, Saver-
ni, Villaggio, Interpreti; Paolo 
Villaggio, Gigi Reder, Milena 
Vukòtic, Anna Mazzamauro. 
Fotografia: Sergio D'Offizi. Ita­
lia) 1988. 
Roma: King, Superclnema 
— ; Apòllo 

• • Tranquilli, Fantozzi non 
va in pensione. Ci sono altri 
(reo quattro progetti pronti 
(fantozzi contro l'uomo lu­
po?) negli uffici di produzione 
delia Cecchi Godrai pari di 
Zorro òdi Maciste, ci si avvia 
verso un uso sempre più spre-

Siudicato del personaggio, ve-
rete che della maschera tra-

S[lca di un tempo resterà, in 
uturpi sempre meno. 

Chissà, allora, che non sia 
proprio questo Fantozzi va in 
pensione l'ultimo appunta­
mento «doc» con il ragionìer 
Ugo, principe degli «interior» 
e ora del «parassiti».- Sempre 
più grasso e umiliato, il nostro 
impiegato non proprio model­
lo arriva alla funeraria festa di 
congedo con l'aria di chi dice 
«Tiè» al mondo; sulla rheda-
glia-ricordo hanno scritto Pu­
pazzi invece che Fantozzi e 
ovviamente il megadirettore 

fialattico (una mummia da 
ilm dell'orrore) lo saluta chia­

mandolo Fantocci. Fuori c'è 
la vita, la città da scoprire, il 
giornale da leggere ih santa 
pace ih poltrona è non più di 
nascosto tra una^raticàe l'al­
tra. 

Ma ci credete voi? Dopo 
nemmeno una settimana di 

ozio Fantozzi è già distrutto: 
alle IO di mattina chiede di 
pranzare, sì improvvisa anten­
nista con gli effetti che si pos­
sono immaginare, porta persi­
no a spasso la mostruosa ni-
potina (copia carbone della 
«babbuina») pur di avere qual­
cosa da fare. Per lui la pensio­
ne è un'autentica «via crucis», 
non solo metaforica, visto che 
lo vediamo appeso come Cri­
sto in una manifestazione sin­
dacale. Alla premurosa e can­
dida moglie Pina non resta 
che trovargli un finto lavoretto 
da contabile, ma anche qui 
c'è solto la fregatura (e l'umi­
liazione). A mali estremi 
estremi rimedi: inforcata la fe­
dele Bianchina, il ragioniere si 
farà riassumere dall'azienda, a 
lavoro nero (pardon grigio), 
offrendo in cambio i soldi del­
la pensione. Tutto sommato, 
che paradiso l'inferno sotter­
raneo dei post-pensionati... 

Attraversato da una vena 
agra che sconfina nel maso­
chismo, questo settimo Fan-
tozzi recupera alcuni caratteri 
originari del personaggio in­
ventato da Villaggio all'inizio 
degli anni Settanta: si ride 
molto (quella mattinata al ci­
nema pomo dove danno Le 
casalingue, gli scippatori che 
attendono i pensionati all'u­
scita delle Poste, rispettando i 
numeretti), nia di una risata 
satura di pena. Peccato che la 
confeziome, ultrarapida e 
sgangherata, non si sforzi di 
selezionare le gags e di tirar 
fuori qualcosa di più dagli in­
terpreti (bello però il duetto 
notturno tra Villaggio e la Vu­
kotic, scena da un matrimo­
nio troppo tenera per durare. 
E infatti non dura). 

SAURO SORELLI 

Giochi nell'acqua 
Regia: Peter Greenaway. Sce* 
neggiatura: Sacha Vierny. Mu­
sica: Michael Nyman. Inter* 
preti: Joan Plowright, Juliet 
Stevenson, Joely Richardson, 
Bernard Hill. Gran Bretagna, 
1988. 
Roma: Capranlca 
Milano: Odeon 

nai Peter Greenaway, ben­
ché uomo amabile e cineasta 
certo spiritoso, non deve nu­
trire una grande fiducia nel 
prossimo, specie nelle donne. 
Ma forse non è faziosa misogi­
nia. Nel Mistero dei giardini 
di Compton House, il film che 
lo lanciò nel gran giro del ci­
nema internazionale, si intui­
scono bene i motivi ispiratori, 
l'estro agro-ilare che governa­
no il cinema dell'eccentrico 
autore inglese. E si capisce 
anche meglio, nei successivi 

Lo zoo di Veneree il ventre 
dell'architetto, come il gusto 
tutto provocatorio per il para­
dosso, per il nonsenso, influi­
sca nel caratterizzare le prò* 
poste creative di Greenaway. 
Si aggiunga a tutto ciò un col­
tivato talento per calembours 
sofisticati, una tendenza all'in* 
trico quasi naturale, la proter­
va propensione a sarcasmi, di* 
gressioni satiriche feroci e 
avremo una fisionomìa anco­
ra approssimata per difetto 
del cinema di Peter Greena­
way. 

Anche questo suo nuovo 
Giochi nell'acqua non si di­
scosta quasi in niente dalle 
matrici più sopra ricordate. 
Meglio: paradossi, nonsensi, 
giochi permeati di arguzia e di 
cose in libertà si affollano, si 
accavallano in una sarabanda 
ora ermeticamente allegorica, 
ora apertamente divertente. Il 
film si apre alla Hitchcock, in­
quadrando nel décor estemo 

di corruschi cieli autunnali, 
con uno sfondo di dimora 
neoclassica illuminata con lu­
ci radenti, la figurina campeg­
giarne di una ragazzina in am* 
pi abiti ottocenteschi che salta 
la còrda (ma il suo gioco non 
è innocente come sembra) e 
conta le stelle che vede sulla 
sua testa, fino a cento. Dì più 
non importa, poiché entro ta­
le cifra si innesca e si compie 
appunto il tortuoso tragitto 
narrativo di Giochi 
nell'acqua. 

Protagonisti veri e propri 
della complessa, intrecciata 
vicenda risultano quindi, via . 
via, il marito fedifrago Jake e 
la sua amante, la catechista 
del villaggio Nellie, che sor­
presi dalla moglie dell'uomo, 
Cissie Colpitts, subiscono un 
adeguato castigo. Cioè, Cissie 
affoga il marito ubriaco e poi 
riporta nel suo proprio letto la 
sfortunata Nellie, a smaltire al 
contempo una sbornia pas­
seggera e una gravidanza per­
sistente. Il tutto accade senza 

strepiti né spaventi di sorta. 
Cissie, anzi rivela l'accaduto 
alla sorella e alla figlia che 
portano singolarmente i suoi 
medesimi nome e cognome. 
Quindi, avverte altresì il coro-
net della contea. Henry Ma-
dgett, affinché questi avalli 
una dichiarazione di morte 
accidentale. 

Sulla scia del riuscito im­
broglio combinato da questa 
stessa signora, di lì a poco an­
che la sorella e la figlia dì co­
stei decidono dì dare la morte 
ai rispettivi mariti per annega­
mento, pregando l'arrendevo­
le coroner, allettato dai favori 
erotici di queste due altre Cis­
sie, di certificare il falso. Le 
complicate manovre, gli incal­
zanti idilli, i misfatti tra le po­
co caritatevoli signore e il cor­
rotto, disinvolto coroner van­
no avanti così per un pezzo. 
Fino a quando le tre donne, 
apparentemente incastrate 
dal ravveduto e risentito coro­
ner restato dopo tanti maneg­
gi a bocca asciutta, ribaltano 

con uno scherzetto infame la 
situazione, lasciando il pre­
sunto «giustiziere»... 

Peter Greenaway, attornia* 
lo e coadiuvato da bravissimi 
versatili interpreti quali Joely 
Richardson, Joan Plowright, 
Bernard Hill e Juliet Steven­
son, orchestra genialmente 
questa ardita partitura. Ciò 
che ne esce, tra suggesioni fi­
gurative raffinate e dialoghi 
brillantissimi, è davvero una 
mediazione spettacolare am­
bigua, tutta da penetrare, da 
conquistare passo passo. Il 
compenso che se ne trae ri­
sulta giusto in quel lampo leg­
gero, nella folgorante gratifi­
cazione che proviamo giun­
gendo alla soluzione di un 
ostico rebus o propriamente 
all'attraversamento di quella 
griglia di sìmboli, di numeri, 
appunto la «tavola pitagorica» 
che ci stava davanti fino allora 
come una sfida o forse solfa­
no come una bizzarria del ca-

Nonna è bello (ma fuori dall'ospizio) 
Black Comedy 
Regia e sceneggiatura: Atom 
Egoyan. Fotografia: Robert 
Mac Donald, Peter Mettler. 
Musica: Michael Danna. Inter­
preti: David Hemblen, Aidan 
Tierney, Gabrielle Rose, Arsi-
née Khanjfan, Selma Kekli* 
kian, Jeanne Sabourin. Cana­
da, 1987. 
Roma: Augnati» 
Milano; CokMteo 

nm) Family viewing, alla let­
tera Visioni di famiglia, risul­
ta un titolo abbastanza ambi­
guo, sicuramente allusivo. 
Tanto da allettare cinefili esi­
genti e generici spettatori ad 
andare a vedere questa «stra­
na cosa» realizzata oltretutto 
da un cineasta dalle tortuose 
ascendenze etniche e dalle 
trasparenti ambizioni cultura­

li. Atom Egoyan, infatti, arme­
no d'origine, cresciuto in Egit­
to, oggi a tutti gli effetti cana­
dese, ha assemblato, con 
maggior maestria dì quel che 
voglia far credere, un'opera di 
composite, insospettate impli­
cazioni narrative ed espressi­
ve. Proprio per questo ci sem­
bra azzeccato il titolo origina­
le già ricordato, appunto Fa­
mily viewing-1 distributori ita­
liani, la pur benemerita «Aca-
demy» nel caso particolare, 
hanno invece ritenuto di cari­
care di un tocco di esotismo 
inessenziale l'opera in que­
stione escogitando l'incon­
gruo titolo Black Comedy 
(Commedia nera). 

Ad ogni modo, Family vie­
wing o Black Comedy che sia, 
il film di Egoyan. già salutato 
nelle molteplici manifestazio­
ni cui ha partecipato come 
una piccola, ma succosa rive­

lazione, prospetta davvero so­
luzioni formali, segnali ed av­
visaglie di singolare pregnan­
za e attualità. Rifacendosi per 
sommi capi alla sua sintomati­
ca «opera prima» /Ve*/ ofKin, 
Atom Egoyan riprende, riela­
bora in Black Comedy specifi­
che, gravi questioni connesse 
alle ingarbugliate vicende et­
niche, al progressivo, inarre­
stabile sfascio degli affetti, 
delle consuetudini familiari, al 
dilagare paradossale dell'in­
comunicabilità proprio quan­
do più marcati, ossessivi di­
ventano il peso, l'incidenza 
dei mezzi audio-visuali. 

Tutta questa spuria, desola­
ta materia viene qui evocata 
attraverso le esperienze tragi­
comiche cui si sobbarca il gio­
vane, generoso Vari pur di sot­
trarre la nonna, alla quale è 
morbosamente affezionato, 
alla squallida casa di riposo 

dove il figlio degenere (e pa­
dre dello stesso Van) l'ha vo­
luta confinare. A movimenta­
re, ad ispessire, peraltro, il 
senso più problematico di 
queste sbriciolature contin­
genti provvedono poi in ogni 
attimo, nelle incalzanti situa­
zioni patologiche, le intrusioni 
ossessive di televisori, video­
cassette, pornofilm che sem­
brano costituire il controcan­
to più omogeneo alle traversie 
esistenziali desolanti del pa­
dre di Van, ormai vegetante 
nella torpida convivenza con 
una nuova amante, totalmen­
te insensibile al degrado d'o­
gni legame affettivo e familia­
re. 

Intanto, Van, assillato dal 
pensiero costante di portare 
via la nonna dalla poco ospita­
le casa di cura, trova compli­
cità e qualche consolazione 
nell'improvvisato sodalizio 

con una ragazza un po' allo 
sbando, già dedita alla pomo-
grafia telefonica, fintanto che 
riesce a mandare ad effetto il 
suo spericolato proposito. 

Questo, più o meno, ciò 
che Black Comedy racconta. 
Importante, però, è come 
Atom Egoyan pone mano ed 
orchestra simile groviglio di 
umori e di segni, pigiando, da 
un lato, sulle suggestioni pa-
rossisticamente visuali, e sug­
gerendo, dall'altro, insinuanti, 
inquiete allusioni e referenze 
alla contemporanea «fatica di 
vivere». In Canada e dovun­
que. Black Comedy è, dun­
que, un film dai riverberi alle­
gorici marcati. E, particolar­
mente in rapporto al diffuso 
malessere, sa trovare e via via 
proporre una sua circoscritta; 
e pur sempre preziosa morali­
tà. • S.B, 

Buoni gli spettacoli presentati 
alla «Biennale» di Bologna 

D teatro giovane 
si addice 
al Mediterraneo? 
Nella Biennale dei giovani artisti del Mediterraneo 
la sezione degli spettacoli (teatro e danza) ha mes­
so in luce fermenti diversi, quasi contrastanti, fra i 
gruppi provenienti dall'Europa meridionale. Forse 
e emerso un solo dato comune: il rifiuto dei confini 
geografici e, quindi, del concetto stesso di «medi-
terraneità». Di sicuro anche questo festival ha avu­
to la sua rivelazione: i greci di «Omada Edafus». 

STEFANO CASI 

• • BOLOGNA. Ventitré 
spettacoli per definire le ten­
denze dei giovani artisti del­
l'Europa mediterranea, fra 
teatro, danza, teatrodanza. 
È stato un festival dentro al 
festival, l'occasione per ri­
spondere in un solo colpo 
alle solite questioni: dove sta 
andando il teatro? Quali fer­
menti «nuovi» emergono 
con le nuove generazioni? 
Esiste una affinità non solo 
geografica fra i giovani 
«creativi, del Mediterraneo? 

A quest'ultima domanda è 
facile rispondere con un no. 
Pochi sono quegli elementi 
che potrebbero far pensare 
ad una affermazione di 
«identità» culturale, come 
nel buon lavoro del teatro 
«O bando» di Lisbona, una 
cooperativa con quindici an­
ni di vita impiegati nel recu­
pero della memoria colletti­
va. Nora - questo il titolo 
dello spettacolo portoghese 
- è un esempio di come il 
recupero della tradizione 
(nel caso, un racconto rina­
scimentale di Goncalo Fer-
nandes Trancoso) possa in­
telligentemente trasformarsi 
in spettacolo per ragazzi (e 
non solo), vivace, ironico, e 
molto attento al gusto del 
«fare teatro». 

Gli altri spettacoli hanno 
quasi tutti, nel bene o nel 
male, ripercorso le strade di 
altre Europe o Americhe: il 
confronto con la cultura mit­
teleuropea e con quella an­
gloamericana (ma' ci sono 
anche tensioni verso l'O­
riente) sembrano caratteriz­
zare i giovani del Mediterra­
neo, siano essi seguaci del 
terzo teatro (come l'Ideo­
gramma Teatro Amargi di 
Atene) o della nuova danza. 
Ma se ci liberiamo da questa 
lente «imposta» dal titolo 
stesso della manifestazione, 
sarà forse possibile tentare 
di rispondere alle altre do­
mande. 

La risposta comune sem­
bra essere uno scontato 
«niente di nuovo». Ma, a ben 
guardare, non è così. I fer­
menti ci sono, anche se mol­
to distanti l'uno dall'altro. 
Per esempio, una bella pro­
va è stata fornita sa Camillo 
e Cattaruzza, un duo comico 
bolognese a confronto con 
una ricerca drammaturgica 

che li ha portati a coniugare, 
nel loro Vicini di sonno, tea­
tro dell'assurdo e umori­
smo, metodologie psicolo­
giche e sociologiche. Non 
vanno neanche dimenticati I 
rigorosi «esercizi» teatrali di 
«Le Barillet» di Montpellier, 
o la comicità demenziale 
(poco rigorosa, ma efficace) 
dei «Pocion Magi» di Barcel­
lona-, la ricerca basata sulla 
comunicazione visiva del 
Teatro di Piazza e d'Occa­
sione di Prato o la forte ri­
flessione sul potere e la vio­
lenza del Teatro Uro di Du­
brovnik (non sempre all'al­
tezza delle istanze ideali), 

Ma è nel settore della dan­
za che si sono avute le prove 
più convincenti, dal limpido 
assolo di Odile Cazes di 
Marsiglia alle articolate vi­
sioni coreografiche di «Cho-
rea» (Bologna), dagli atletici 
movimenti (al limite dell'e­
stetizzante) di .Lanonima 
Imperiai» di Barcellona alla 
gestualità raffinata e sedu­
cente dei «Vianants» di Va­
lenza, al gioco del circo ri­
proposto m chiave danzata 
dal «Groupe Incline» di Mon­
tpellier. Al di là dei «segna­
li», si è però imposto all'at­
tenzione il teatrodanza di 
Atene «Omada Edafus» 
(«Gruppo Terra»), con uno 
spettacolo che supera i con­
fini della «giovane creatività» 
per affermarsi come l'unica 
prova realmente matura ed 
originale dell'intera manife­
stazione. 

Composto da artisti pro­
venienti dalla danza, dal tea. 
tra, dalle arti visive, «Omada 
Edafus» ha presentato un la­
voro di grande intensità, in 
cui i performers, nel silenzio 
quasi assoluto, compiono 
una rigorosa ricostruzione 
dello spazio scenico (ridot­
to alla presenza di pochissi­
mi oggetti quotidiani, come 
un letto, un armadio, un ta­
volo) attraverso un perfetto 
equilibrio di gesti e movi­
menti che ripropone una 
profonda meditazione esi­
stenziale e, di conseguenza, 
politica. Anche le torinesi 
«Gincobiloba», presenti nel­
la sezione «Off», hanno con­
fermato una maturità creati­
va che le pone come uno del 
gruppi più interessanti della 
nuova danza italiana. 

• • •• L'intervista. Il regista di «Kramer contro Kramer» parla 
del suo nuovo film, ambientato in Italia durante la guerra 

Benton, un texano in Toscana 
Intervista con il regista americano Robert Benton, 
autore di film come Kramer contro Kramer e Le 
stagioni dei cuore. Ospite agli Incontri dell'Aquila, 
dove ha parlato di Almendros e di Truffaut, il cinea­
sta texano parla del suo nuovo progetto: un film 
ambientato in Toscana all'epoca della seconda guer­
ra mondiale. Lo spunto è il diario di una scrittrice 
britannica, Iris Origo, sposata ad un italiano. 

DARIO FORMISANO 

Il regista Robert Benton sul set del film «Nadine» 

U H L AQUILA. Robert Benton 
ha la barba bianca e occhialini 
da intellettuale newyorchese. 
Invece è un americano del Te­
xas, capace di apparire di­
screto e gioviale allo stesso 
tempo. Nei giorni scorsi è sta­
to ospite degli Incontri inter­
nazionali dell'Aquila. Vi era 
stato invitato per parlare della 
fotografia di Nestor Almen­
dros e per partecipare al con­
vegno dedicato a Francois 
Truffaut, il secondo - dopo 
quello di France Cinema, a Fi­
renze - a prendere spunto 
dalla pubblicazione in Francia 
(edizioni Hatier, in Italia è Ei­
naudi ad essersene assicurati i 
dintti) dei volume di Corri-
spondences del regista fran­
cese, Benton - non tutti lo 
sanno - fu amico e collabora­
tore di Truffaut. A metà degli 
anni Sessanta, dopo aver scrit­
to il copione di Gangster Sto­
ry le avventure dei celebri 

Bonny & Clyde, pensò subito 
a Truffaut come potenziate re­
gista di quel fortunato film. 

Racconta: «Ho spesso pen­
sato a registi europei per le 
mie storie. È uno strano gioco 
di rimandi. A16 anni ho avuto 
una folgorazione scoprendo 
al cinema Giungla d'asfalto 
di John Huston. Non avevo 
mal visto niente di così reali­
sticamente disincantato. Co­
minciai a cercare allora nelle 
sale film europei, era la gran­
de stagione neorealista. Vidi 
Paisà, Ladri di biciclette, Les 
enfants du Paradis. Più tardi 
scoprii Truffaut e Godard e mi 
innamorai di quella felice 
combinazione tra tradizione 
ed anarchia. Sono stati i loro 
film e il loro amore per il cine­
ma americano classico a riav­
vicinarmi ai film del mio pae­
se. Ho comincialo ad amare 
molti film americani, di Ford e 
Hawks ad esempio; soltanto 

guardandoli da un punto di vi­
sta europeo. Truffaut in parti­
colare mi ha influenzato più di 
tutti. E tra ì registi tuttora vi­
venti ho ammirato molto Er­
manno Olmi. Se non avessi vi­
sto L "albero degli zoccoli non 
avrei mai girato Le stagioni 
nel cuore». 

Eppure i suoi film ([Kramer 
contro Kramer, L'occhio pri­
vato, Una lama nel buio. Le 
stagioni del cuore, Nadine) 
non sono particolarmente eu­
ropei... «Ci sono altri registi in 
America che sono riusciti a 
sposare un gusto europeo con 
la realtà americana. Altman in 
passato, Bogdanovich, Cop­
pola, Scorsese, Woody Alien. 
Ma il gusto che prevale è fare 
film molto americani, con 
grandi effetti, sulla scia dei 
successi di Spielberg e Lucas. 
Anche se proprio American 
graffiti è uno dei film america­
ni più all'europea che io ricor­
di-. 

Alla cultura europea, italia­
na in particolare Robert Ben­
ton si avvicinerà con il nuovo 
film alla cui sceneggiatura ha 
cominciato a lavorare. «È una 
storia ambientata in Toscana 
durante gli anni della seconda 
guerra mondiale. Lo spunto 
mi è venuto dalla lettura del 
diario di una scrittrice britan­
nica sposata in quegli anni a 
un italiano. Si chiama Iris Ori­

go e il suo libro La guerra in 
Val d'Orcio*. 

Dì che parla? «È il ritratto 
motto toccante di una donna 
che vive la guerra nelle cam­
pagne toscane. Non dovrebbe 
esseme direttamente coinvol­
ta ma non le è consentito di 
essere soltanto una spettatri­
ce. Aiuta i partigiani, tiene a 
casa bambini resi orfani dai 
bombardamenti...». 

A che punto è la stesura 
della sceneggiatura? «Appena 
all'inizio. I sopralluoghi che 
nei giorni prossimi mi condur­
ranno in Toscana insieme al 
fedele Almendros dovrebbe­
ro servirmi proprio ad arric­
chire gli spunti narrativi. Vor­
rei vedere luoghi, anche parla­
re con della gente che abbia 
vissuto lì quegli anni. Non esi­
ste ancora un'idea del casting 
del film né posso anticipare 
nient'altro. Lavoro molto len­
tamente alla sceneggiatura dì 
un film quasi sempre da solo. 
Riscrivo molto le cose che ho 
già scritto e ritengo indispen­
sabile arrivare alle riprese con 
un copione molto dettaglia­
to». 

Tuttavia è dai tempi di Kra­
mer contro Kramer che prefe­
risce dirigere da sé le sue sto­
rie... «Sì, perché scrivere sce­
neggiature molto dettagliate 
non è una garanzia dagli stra­

volgimenti in fase di ripresa. 
Allora questo stravolgimento 
preferisco farlo io stesso. Gi­
rare, comunque, mi piace 
molto meno che scrivere, se 
non altro perché si è costretti 
ad alzarsi troppo presto la 
mattina. Preparare e scrivere 
un film è come scolpire. Gira­
re è invece come dipingere la 
scultura. Finché non ha colori 
nessuno sa bene che cosa sia. 
Così quello che conta alla fine 
è il film girato, non quella par­
te di sceneggiatura che si è 
cambiata o abbandonata-. 

Partecipa allo sciopero de­
gli sceneggiatori americani? 
«Sì. Ho provato anche a fare 
dei picchettaggi, ma in verità 
si continua a scrivere nono­
stante lo sciopero. Lo fanno 
gli scrittori più stupidi (e i dia­
loghi dì alcuni film recenti 
stanno a dimostrarlo), quelli 
non iscritti af sindacato e quel­
li che scrivono di nascosto 
agli stessi ritmi di sempre; ma­
gari non vendono adesso, ma 
quando Io sciopero sarà finito 
il risultato sarà lo stesso. Non 
credo che l'industria cinema­
tografica e televisiva sarà mol­
to indebolita da questo scio­
pero, non almeno in tempi 
brevi. Del resto, i magazzini 
sono ancora pieni di film e 
programmi. La nostra è, tutto 
sommato, una battaglia im­
possibile", 

LA POLITICA 
CULTURALE 
IN EUROPA 

- J L . 

FORMAZIONE E RICERCA 
(Collana dell'Istituto Togliatti) 

L'amo 1988 hi sognato li ripresa dal lavoro di formamela politica dal Pei 
L'Istituto Togliatti par soddisfarà il bisogno di accrescimanto • riwiova-
manto cultural* dai quadri comunisti e al fina di dare un proprio contributo 
ali ricerca a al dtattitoailturale.to^ 
* pubblicazioni paròdiche denominata; «(formazione t ricarcai. 
Sono Miti pubblicati, • messi in vendita, i primi 3 volumi mentri 1000 
copìi di ogni volume saranno spedita atte sezioni. 

. Il primo volume, t U politicai cul­
turale in Europee, G, Cervetti, G, 
Chiarente • AA. VY, affronti la 
necessita di avviare uni organici 
riflessione politica da parte (Mia si­
nistra sulla polìtica culturale dalli 
Comunità europea nei campi dalle 
attività intellettuali, ,degli scambi 
universitari, della ricerca scientifi­
ca, degli investimenti, del mondo 
dei mass-media, a) fine di afferma­
re pienamente: tdiritti di cinedi* 
nanza europea». 

Il seconda volume, eia formatio-
n* politica in un moderno parti­
to riformetorei, F. Ottaviano, M. 
D'Alarne, affronta la questione di 
une moderna concezione della for­
mazione che concorre al rinnova-
mento delle cultura politica e dalla 
identità dei comunisti: e, perciò, 
rappresenta un assi fondamenti!* 
della riproduzione, del f innovamen­
to e della qualificazione delle u t 
forze dirigenti: una delle condUionì 
par il rilancio delle battaglia (Mie 
idee e dai valori della sinistre, 

Il terzo volume, «Il Partito nette 
ere* mitropolitan*», S. Mani, 
M. D'Alema, precise e indaga sul 
come rispondere alle nuove do­
mande politiche dei cittadini, de­
terminare nuovi rapporti tra istitu­
zioni e cittadini e come organizzare 
il nuovo partito di fronte alla com­
plessità urbana. Il volumi a corre­
dato da una analisi strila struttura 
del partito in 11 grandi città Italia-MBUSBU 

Tuff* h uzbniche sono intsressata ai volumi possono farne riduc­
iti dirattamanta all'Istituto Togliatti: tal. 93580Q7 - 83BMOM 

l'Unità 

Venerdì 
23 dicembre 1988 17 


